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PREFAZIONE. 

■ ») 90 C(t» » - 

Ah! su gli estinti 

Non sorge fiore ove non sia d’ umane 
Lodi onorato, e d’amoroso pianto. 

Ugo — Sepolcri. 



Solenne, e nobile pensiero fu quello di 
tramandare immortale alla posterità con le 
stampe il nome , e le virtù di coloro che s' in- 
nalzarono sul comune livello pel sentiero del 
sapere , e de/f onore. E se verrà tempo infelice 
in cui i nomi, e le virtù degli uomini illustri, 
saranno obbliati , è segno che quella epoca è 
barbara, e che la virtù non più arreca diletto 
al cuore , nè maraviglia alle menti. Ma no.' 
chè nei Moranesi pelli il santo amore d onorare 
con pubbliche laudi la virtù non è ancor morto . 
Essi hanno mostrato in questa infausta congiun- 
tura il più vivo dolore , allorquando sentirono 
il dovere di spargere fiori, e lagrime sul gelido 
ed onoralo avello del Presidente Ferraro. E fin - 
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che i Moranest si ricorderanno d aver respirate 
(e prime aure vitali in quella terra , ove apri 
gli occhi alta luce de! giorno Antonio Aronne (*) 
filosofo emù ’o del Genovesi , ed amicissimo del 
Vivo ; sarà per sempre invidiata fa patria no- 
stra , la quale anche ogqi si pregia di buoni 
ingegni, e va superba dell integerrimo magistrato 
sig. D. Francesco Scorza che siede , senza orgo- 
glio, a Direttore del Ministero dell' Interno. Be- 
nedetto il nobile pensiero di render di jAibblica 
ragione queste prose, e questi Jiori poetici , be- 
nedetto : c/.è il Presidente Ferì' aro ha lasciata 
fra noi cara la sua memoria, addolorata la 
patria nostra, gli amici, e le sale della, giu- 
stìzia ove ha lungamente risonata la sua voce 
in difesa dell’infelice ofipre&so. P ssano questi 
funebri onori esser di consuolo alla sua cara 
famiglia , agli amici , alla patria, ed a tutte 
quelle anime gentili, che con noi, ne deplora- 
no altamente la pei' dita. 

Napoli li 6 luqlio / 84g • 

,¥ac. ‘tfu&Ai. 



(*) Leggasi la Biografia di questo insigne moranese per noi 
«ritta net giornale II Lucifero , Nutn. 33 , Anno X, Mercoledì 
s« Ottobre 1847. 
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U I 

D. ROCCO FERRA HO 

VRCHOENTE DELL* GRAN CORTE CRIMINALE DI CALABRIA CITERIORE 

c^oittfosfo e .promulgato ì>aC «Sacerdote 

i ’ 



Guato dovere fu da ogni gente, ed in tutt’i 
tempi riguardato quello di onorare la memoria 
de’ saggi , e virtuosi uomini , che dopo luminosa 
carriera soggiacquero al comune destino , perchè 
la voce della pietà , della gratitudine , della giu* 
stizia, dell’ amore risuona nel cuore di tutt’i mor- 
tali. Semplici dapprima erano i monumenti del 
dolore , consistendo in un piccol mucchio di ter- 
ra , in una. pietra , in un cipresso che si pone- 
vano da vedova giovinetta , da canuta madre, da 
tenero figlio all’amato sposo, al figliuolo, al geni- 
tore , dalle cui gelide labbra raccolto aveano la- 
nelito estremo. Quindi l’uomo giunto a dipingere 
i suoi pensieri con segni scritti , o scolpiti pose 
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nn sasso , un urna , un vaso , che dei cari estinti 
contenesse le ceneri , ed il solo nome ne palesasse 
al di fuori. Sopravvenuto in seguito anche il lusso 
ad innalzare i trofei della morte , si rizzarono co- 
lonne , statue , mausolei ad eternare il nome di 
quei che furouo , si composero sublimi orazioni , 
flebili epiccdii, acuti epigrammi a pubblicarne le 
gesta. A questo sentimento da natura ispirato , 
approvato da religione, secondato dalle arti belle, 
si debbono quei cupi sepolcreti , magnifiche soli- 
tudini, ove il silenzio della vita si unisce al silen- 
zio della morte quasi ad attestare il nulla degli 
uomini in quanto all’essere caduco , e quegli olez- 
zanti giardini , in cui sulle salme dei trapassati 
erbe si educano , e fiori , quasi verdi , e vivi se- 
gnali di religiosa speranza. Sicché dal popolo er- 
rante sotto le tende insino a quello più provetto 
in civiltà sacra fu reputata la memoria dei chiari 
estinti , e giusto l’obbligo di venerarla. Quanto ra- 
gionevole è dunque , Signori , il motivo che qui 
ci tiene adunati a sparger lagrime e fiori sul fil- 
inolo del Presidente D. Hocco Ferrar© non ha guari 
rapilo d’ acerba morte alla nostra terra , che di 
lui andava lieta , ed altera , alla nostra Provincia , 
che in lui volgeva gli occhi tra le più ridenti spe- 
ranze , alla sua famiglia inconsolabile di perdita 
sì grave, ed inaspettata. E sebbene il sincero do- 
lore da tutti concepito per sì duro caso, siccome 
chiaro palesa il vostro affetto, così inutile rende- 
rebbe il mio dire , pure non volendo lasciare senza 
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un tributo di meritata lode un nome si caro, io, 
non faro altro , che essere interprete dei comuni » 
sensi, dolente di non potere colla mia deboi voce 
magnificare, qual dovrebbesi, la memoria di tante 
virtù. Fra le molte, che largo campo mi offrono 
di celebrarlo, mi fermerò sù quelle, che fecero in 
me più grata impressione nel riandarne la vita. 
Vi mostrerò in lui l’uomo di rettitudine, perchè 
con una sana morale sapeva temperare i suoi af- 
fetti, perchè con una giustizia esatta sapeva pon- 
derare gli altrui dritti. In questi pregi distintivi 
darò un’immagine dell’insigne D. Rocco Ferraro 
Presidente della Gran Corte Criminale della Cala- 
bria Citeriore. 

1.® Le prime idee che s’imprimono nella vergine 
mente di un fanciullo , hanno grande influenza 
ad informare a virtude, o a vizio la sua vita,. ed 
a dc'erminare la sua condotta avvenire. Quindi il 
Dalor d’ogni bene volle fin dal principio largire 
al Ferraro le sue beneficenze facendolo nascere il 
dì 21 dicembre 1794. in onesta famiglia, da geni- 
tori di antica virtù D. Sallustio , e 0. Angela de 
Cardona, e tra zìi D. Niccola, e D. Francesco Ca- 
nonici Ferraro , di cui si rammentano ancora la 
religiosa pietà, c l’attaccamento al divino servizio. 
Da essi cristianamente educalo , e dotato dalla na- 
tura di un’indole viva, ed accorta, come vigorosa 
pianta cresciuta in fertile terreno mostrò nel suo 
primo rigoglio la speranza di un’avventuroso incre- 
mento. Di belle pruove egli diede nella sua prima 
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etade, che la sua fanciullezza fu la piacevole aurora 
di un giorno sereno. Esercitò nei buoni studii la 
mente , nella pietà il cuore , e qui nella patria 
istruito dall’ ottimo Monsignor Cinque , ed in Sa- 
racena dal degno Arciprete Rivelli. Ma lasciamo 
questi anni , in cui traspare , ma non si dispiega 
il carattere di un’ uomo . e procediamo a quelli , 
in cui egli si presenta novello attore nel teatro del 
mondo. 

Varcata ch’egli ebbe l’adolescenza, la patria non 
volle tenere ozioso un giovine di sì belle speran- 
ze. Fu dunque proposto, ed eletto pria Sindaco, 
e poi Conciliatore del nostro Comune, e in tutte, 
e due queste cariche egli fè bella mostra di cit- 
tadino amore , e di retto procedere. Tutto affetto 
nel comporre le private dissensioni , tutto zelo nel 
promuovere il pubblico bene , prudente nel risol- 
versi , attivo nell’ operare , egli di buon ora ri- 
spose all’aspettativa di tutti. E non solo dai citta- 
dini fu rimeritato di verace lode , e di sincera 
ammirazione , ma tutte le superiori autorità gli 
manifestarono con pubblici , e distinti elogii la loro 
piena soddisfazione. In testimonio di che fu scelto 
a sedere nel Consiglia Provinciale, affinchè colla 
sua nota solerzia proponesse ciò , che più condu- 
cente si fosse al bene della nostra Calabria. E fin 
d’allora tale in se manifestò, ed onoratezza di con- 
dotta , e sincerità di sentimenti , e soavità di ma- 
niere , che molti a lui si strinsero con vincoli di 
leale amicizia. 0 amicizia, tu che raddoppii la vita 
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pegli uomini, che fai comuni i piaceri, e li rendi 
più vivi, che dividi i dolori , e ne tempri, l’ama- 
rezza , amicizia , virtù dei generosi , e dei saggi , 
perchè sei così poco pregiala in sulla terra , ove 
per tua mancanza gli uomini vivono in continua 
diffidenza , e muoiono senza essersi neppur cono- 
sciuti? Ma non fu, o Signori, questo gentile af- 
fetto straniero al cuore del Ferrare. Fu ognora il 
suo cuore aperto all’amicizia candida sempre , adu- 
latine non mai. Egli molti ebbe amici , ed a lui 
veracemente affettuosi, anchè nel numero dei più 
grandi , ed illustri personaggi , fra i quali ram- 
mento a cagion di onore il nobile Principe di Bi- 
signano , che lo pregiò moltissimo, e sempre l’ebbe 
assai caro. Se dunque , diceva il grande Oratore 
di Roma , la sola conciliatrice di amicizia è la 
virtù , quale soave virtù non dobbiamo supporre 
nel giovine Ferrerò così facile ad incontrare ami- 
cizia , così sincero nel coltivarla , così costante 
nel conservarla ? E tutti aveva qual cortese i di- 
stintivi del vero amico , e nel godere dell’ altrui 
bene, e nel sentire g'i altrui mali, e nel sovvenire 
nei pericoli, e nel giovare nei bisogni; tanto era 
egli lontano da quella vile simulazione, che vi 
nasconde in quel , che vi si professa amico , o un 
uomo indifferente , o quel eh’ è peggio , un ma- 
ligno nemico. 

Or siccome più visibil si rende immagine , che 
si collochi a maggiore altezza , cosi si manifestò 
con maggiore evidenza l’egregia indole del Fer- 
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raro nella sua politica carriera. Fin dal 1822 fu 
egli nominato Giudice del circondario di Spezzano, 
donde poi comincia il luminoso, e rapido periodo « 
delle sue promozioni. La schiettezza del suo natu- 
rale , la modestia del suo portamento , la rettitu- 
dine del suo cuore valsero a conciliargli la stima,' 
il rispetto l’amore di lutti. Egli nell’ascendere alla 
magistratura non cambiò sentimento ; ma fu ri- 
conosciuto degno dei più alti avanzamenti , e pel- 
le sue rare virtù , e per la modestia , che quasi 
candido velo le adornava, e le rendeva più care. 
Promosso al Regio Giudicato di Lungro nel 182» 
lasciò nel popolo Spezzanese vivo desiderio di se, 
e dolcissima ricordanza. Quindi sempre onorato dai 
superiori, applaudito dalle popolazioni, scorto dal- 
la sola fidata guida della virtù , non dal volubile 
favore della fortuna passa progredendo nella vicina 
Lucania pria a Lagonero , indi a Potenza. Quasi 
volesse il Signore mostrare in più luoghi il chiaro 
lume di tanti pregi, dalla boscosa Lucania passa 
il Fcrraro Giudice del Tribunale Civile in Avelli- 
no , poscia nel Sannio a Campobasso in seguito 
in S. Maria di Capua. Quivi io lo vidi , riveriti 
ascoltanti, visitando quella classica terra, e quello 
fu per me giorno di lieta rimembranza. In quel 
suolo beilo per benigna guardatura di Cielo, lieto 
per campagne di bei colti fiorenti , famoso per le 
memorie del Gero Cartaginese , e per la vista del 
vasto Anfiteatro Campano , oh 1 quanto mi com- 
piacqui , allorché udii un’eco di gloria cittadina , 



à 



Digitized by Google 




— H — 

sentendo nominare con verace lode il nome di 
Giudice D. Rocco Ferrare. Oh! come è soave in 
paese lontano , allorché ti aggiri fra sconosciuti 
sembianti incontrare un volto che ti sorrida , e ti 
ricordi la patria. Tal fu per me l’affabile aspetto 
del lodato concittadino ; e congiunto , che con le 
maniere più cortesi mi accolse , tal che da lui mi 
partii ammiratore , e riconoscente. Dolce era sua 
virtude , perciò innamorava , ed era cara , il dico 
non per adulare , ma perchè il vero mi stringe. 
Basta dire in conferma del mio assunto , che in 
ogni suo Collega egli aveva un’amico, che la sua 
conversazione vi obbligava ad amarlo , che egli 
non pieghevole all’ira, non capace di odio; non 
propenso a superbia , nell’eguaglianza e candidezza 
del suo temperamento si acquistava duraturo af- 
fetto da chiunque lo avvicinava. 

» E la dolce tempra del suo cuore non si smentì, 
allorché ebbe a soffrire le amarezze dell’ avversa 
fortuna. Vedovo fu egli di due virtuose consorti, 
che colla coniugai tenerezza lo sollevavano dalle 
publiche cure , e gli faceano gustare le dolcezze 
della famiglia in qualunque luogo lo conducea la 
sua carica. E pure il suo animo sensibile qual'era, 
ne pianse la perdita , ne onorò la memoria , ma 
sempre si manifestò docile , e sottomesso ai de- 
creti del Cielo. Volgendo lo sguardo a Dio , egli 
trovò nella religione il balsamo per raddolcire i 
suoi affanni , e sostenere in pace il peso degli or- 
fani figli, della sua solitudine , e del suo dolore. 
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Ma torniamo agli onori del nostro illustre con- 
cittadino. Eccol non guari dopo nominato Giudice 
della Gran Corte Criminale di Lucerà, e chiamalo 
dalle private questioni dei cittadini a giudicare le 
offese de lordine pubblico ; e perchè egli era non 
men valente nel Dritto Civile , che nel Penale si 
trovò adatto a correr con lode il novello arringo. 
Indi , affinchè meglio rilucesse la sua condotta , 
è trasferito nella popolosa Salerno, ove per 'a vi- 
cinanza di Napoli, per l’attività del commercio, 
per la frequenza de’ forestieri si trovava in più vasto 
teatro , ove possano fare vaga mostra le virtù del- 
la sua mente , e del suo cuore* Sebbene , a che 
contemplarlo lontano ? Aveva Iddio consentito ai 
voti della patria , che chiedea più vicino il bene- 
merito Ferrare , ed eccol venuto tra noi nel su- 
blime posto di Presidente Criminale della nostra 
Provincia nel principio dell’anno 1849. Fu il pub- 
blicarsi la lieta notizia segu.to da una viva esultan- 
za , da un concepir di speranze , da una sentita 
riconoscenza ai Signore. E qual tenera scena fi* 
il rivederlo decorato di tante onore nella patria , che 
tanto lo amaia 1 Qual consolazione nello scorgere 
non affatto alterata la sua anima affettuosa , non 
ostante le pruove di tanta altezza di grado , e di 
tanta lontananza di dimora. Si avverò allora la mas- 
sima di quel crìtico Francese (i) che la lontananza., 
come il vento le piccole fiamme , estingue soltanto 

(i) La Eocbefoucault. 
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i deboli affetti , ma i forti accresce , e rende piti 
vivi. Allora si conobbe per praova che la gloria 
all’ uomo virtuoso tanfo più si avvicina , quantb 
egli più se ne tenga lontano. Appena Ei fu tra noi-, 
che si volge con amplessi affettuosi , ed al caro con- 
giunto ed all’antico amioo, ed al vecchio conoscente. 
Parmi ,pur ora di vederlo , che colla placidezza del- 
P aspetto celava lo splendore del suo posto , com- 
ponendo quasi il suo volto non alla dignità del 
magistrato, ma all’affetlo dell amico. Se allora in 
mezzo alle pubbliche acclamazioni fosse sorta un 
ombra in solenne , e sepolcrale atteggiamento , ed 
avesse intuonato queste terribili parole » tre mesi, 
e non più » avremo© noi creduto a così tristo 
presaggio? E pure questa patria , che tre mesi 
dietro abbandonavasi giuliva a più vivi tripudii 
per l’ illustre nostro concittadino, or ne compiange 
nel lutto la perdita irreparabile, e funesta. 0 ora- 
colo della sapienza pur troppo terribile: ex trema 
gaudio, luctus occupai , che pur troppo vicino a 
breve gioia è lungo dolore in questa valle di pianto. 

Se la giustizia non fosse , la civil società ren- 
derebbe sembianza di un mare assiduamente pro- 
celloso , o di un bosco ingombro da belve rapaci , 
e da fiere crudeli. Che sarebbe allora dell’ uomo 
infelice conculcato nei suoi dritti più sacri, ed ir- 
requieto tra i palpiti di una sospettosa diffidenza? 
Laddove , allorché il forte braccio della giustizia 
assicura a ciascuno ciò , che gli appartiene , si 
vede per l’ opposto fermarsi T ordine , brillare la 
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tranquillità , animarsi 1* industria , fiorire il com- 
mercio , e promuoversi la felicità dei regni. Ond e 
che diceva con viva frase orientale quel cinese fi- 
loso (i) che il rispetto dei diritti è nel moral si- 
stema ciò che è l’armonia nel Cielo , la fecondità 
nella terra. In vista di sì reali vantaggi i primi 
popoli aggregarono al consorzio dei Numi quei 
sommi personaggi , pel cui mezzo si unirono in 
società , ed impararono i dettami della giustizia , 
virtù sovrana , ed ordinatrice delle genti. Così ai 
divini onori leggiamo noi strepitosamente innal- 
zati 1 Saturni, gli Osiridi in Egitto, i Cadmi, gli 
Anfioni in Tebe , i Cecropi , i Soloni in Alene , 
i Ho ino li , i Pompilii in Roma , e sommamente 
venerati, benché senza superstizione di apotegosi, 
i Mosò , i Gedeoni , ed altri siffatti illustri uomini 
nel popolo eletto. Ed alla giustizia appunto il no- 
stro insigne Presidente Ferraro deve le sue glorie 
maggiori , poiché in tutta la sua onorata vita a 
lei fu costantemente devoto. Si.ricordava egli, che 
la giustizia è una pura vergine, e che il suo can- 
dore si macchia per leggiero contatto. E però ser- 
bava illibata la coscienza del magistrato, fuggendo 
sin 1 ombra lontana di corruzione. Amabile a tul- 
li , prendea soltanto un tuono severo, allorché si 
trattava di sostenere le ragioni dell’ incorrotta in- 
giustizia. Nè il favore dell’amicizia potè mai lu- 
singare quel cuore, nè Io sdegno del potente avvi- 

. t " * > . 

(i) Thseng-Teeu, ' , 
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Urlo , nè l’oro del facoltoso espugnarlo. Egli sen- 
za macchia indossò la toga del Giudice , e senza 
macchia la presenta innanzi al trono di Dio. 

Conosceva il Ferrara non esser cosi facile il giu- 
dicare, come crede la leggerezza di questo secolo 
corrotto ; perchè il giudizio , al dir di Platone , è 
cosa divina. Sempre pericoloso è Terrore , perchè 
esso è in principio ciò, che in pratica è il male, 
siccome il vero non è altro che il bene. Ma molto 
più grave è Terrore in una condanna , di cui sì 
deplorabili sono le conseguenze , e talvolta senza 
riparo. Di tal verità persuaso il Magistrato che ce- 
lebriamo , adoperava tutte le forze del suo inge- 
gno per approfondire la conoscenza delle cause. 
Le preghiere all’ Eterno Datore dei lumi , le co- 
stanti fatiche non furono mai da lui risparmiate 
in ogni dubbiezza. Io tralascio di narrare i tra- 
vagli durali , le notti vegliale nell’ assicurarsi del 
vero senso delle leggi , opera in molti casi diffi- 
cile , e laboriosa a qualunque alto intelletto. Io 
non dirò della sua perspicacia nell’ attingere dai 
testimonii la sua verità , ove si scorge la logica 
severa del Giudice , e come T analisi legale. In 
questo si ripone l’accorgimento del Savio, come 
sta scritto (i). c I consigli si occultano nel cuor 
» dell’uomo a guisa di un profondo abisso , sotto 
t un’acqua dormiente , ma Tuoni saggio gli estrae, 
» e ne scopre il fondo ». Non parlerò della sua 
. - • k » * 

(i) Pro?. 20. 5 . 
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profondila nel l’esaminare i processi, a fin di pro- 
durre nella sua mente una morale convinzione ; sì 
che a lui non si nascondeva il tortuoso volgersi 
del serpente anche tra i fiori di lusinghiere appa- 
renze. Non discorrerò della sua filosofica maniera 
di procedere, spogliandosi di ogni prevenzione, 
qual debbe essere la situazione del Giudice al dir 
dello Spirito Santo (i). « Egli sta in un'equilibrio 
perfetto ». Non ragionerò della sua prudenza nel 
proporzionare la pena al delitto in quelle cose , 
che la legge affida all’arbitrio del Magistrato. Ri- 
peterò soltanto , come una chiara testimonianza 
della sua accuratezza quello ch’egli era solito dire 
€ e con qual cuore io potrei sedermi a pranzo , 
> se il mio cuore fosse turbato da leggiero dub- 
j bio di aver condannato un’ innocente. Sentirei 
» sempre ruggirmi sopra come una tempesta quel- 
» le parole del Savio {2). Colui che assolve l’em- 
>. » pio , e colui che condanna il giusto sono amen- 

9 due abbominevoli innanzi a Dio ». 0 felici i 
popoli tra cui siedono Magistrati di questa fatta , 
gl’innocenti saranno sicuri dai morsi velenosi del- 
la calunnia , ed i rei si sgomenteranno nel mirare 
la spada della giustizia , che diretta si volge al 
loro petto. 

Bla ciò , che compie la pruova della incorrotta , 
ed intemerata giustizia del defunto Presidente si è 

( 1 ) Deut. 5. 3a. 

(*) Pro». 17. i 5 . 
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l’ultima sua destinazione nella nostra Provincia. 
Ognuno di voi, o Signori, conosce lo stato infe- 
lice della nostra Calabria dopo le vicende dell’in- 
fausto anno scorso , e di quali sommi Magistrati 
era mestieri per ristabilire l’ ordine , per giudicar 
tanti falli , per riparar tanti danni. Or la sapienza 
del nostro Augusto ed impareggiabil Sovrano , 
che col dignitoso amorevol contegno di un Pa- 
dre offeso guardò quei funesti avvenimenti , volge 
gli occhi al Ferrara , e lui manda , affinchè come 
astro di pace , e di tranquillità riconducesse la se- 
rena luce nel nostro torbido Cielo. Tutte le circo- 
stanze di questa promozione , a chi ben l’estima , 
accrescon forza al mio dire. Esser destinalo nella 
propria Provincia, ecco una pruova della grande 
fiducia sovrana ; esservi spedito in tempi difficili , 
ecco un’argomento del conosciuto valore del som- 
mo Magistrato ; esservi mandato qual Presidente 
criminale , posto per quanto importante , altret- 
tanto luminoso, ecco un’attestato del distinto me- 
rito di lui; esservi accolto con generali applausi, 
eccovi un’omaggio di volontaria stima , e d’inge- 
nua confidenza. Ed in fatti le sue prime opre nel 
calabro suolo rassicurarono ogni animo , e tutti 
prometfeansi speranza di un più lieto avvenire. 
Ma ohimè ! che vani furono i nostri desideri! , 
vane le nostre speranze ! Iddio avea decretato, che 
la calabra terra non dovea essere novello campo 
delle sue glorie , ma il luogo funesto del suo se- 
polcro. Egli venuto a cercare breve riposo nel seno 

a 
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della sua famiglia , e della sua pairia è oppresso 
da feroce malattia. Le alternative di quel morbo 
ferale raccolte con avidità dai molti benevoli , che 
s’interessavano per lui , ora aprivano i cuori alla 
speranza , or li stringevano col timore. In fine esce 
lieta novella , che 1’ amato Presidente è scampato 
di periglio. Tanti distinti personaggi vengono a 
congratularsi della ricuperata salute, ognuno qual 
chi si sgrava da insopportabile peso , respirava 
guardando con terrore il rischio passato. Il rispet- 
tabile Intendente diceva ad uno degli egregii Pro- 
fessori, che 1* assistevano. Voi vi avete acquistata 
T obbligazione di un’ intiera Provincia , salvando 
una vita sì cara. Ma quanto sono incerte le no- 
stre preveggenze , quanto dubbiosi gli umani con- 
sigli. Dio aveva altrimenti disposto nei suoi arcani 
decreti. La larvala malattia dopo una tregua fal- 
lace toglie quasi improvvisamente dai vivi il Fer- 
rare il giorno 26 aprile 1840 , e non valsero a 
salvarlo le cure di un’ amantissimo fratello , l’ af- 
fetto di un tenero figlio, i voti di tanti affettuosi 
congiunti , ed amici , le pure preci dei suoi lon- 
tani, e pargoli figli , che indarno fidenti alzavano 
al Cielo per lui le palme innocenti. Nell’età ancor 
verde di anni 55 colmo di meriti , di benedizioni, 
di onori sen vola nella celeste patria dei giusti. 
0 giorno funesto , in cui fuor di ogni aspettazione 
si mosse dapprima confuso rumore , poi chiara 
voce, che disse : È morto il Presidente Ferrare, 
il saggio Magistrato, l’illustre Cittadino, l’amore 
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della Calabria eoa è più. Ahi ! foce terribile , a 
cui rispose un’eco di pianto nella Calabria , nella 
Lucania , nel Sannio , nella Puglia , ed ovunque 
egli impresse le orme del suo piede , spargendo 
benefizii , sollevando oppressi , proteggendo inno- 
centi , l’ ordine fermando , l’ equità , la giustizia. 
Chi rammemorava le eminenti virtù dell’ estinto , 
chi sinceramente si condoleva colla patria orbata 
di tanto figlio , e chi deplorava la trista condi- 
zione dell’ umana vita , nella quale , o non è , o 
non dura verace allegrezza. 

Concittadini, abbiamo perduto un chiaro orna- 
mento della Città nostra , mostriamoci degni pos- 
sessori , e giusti estimatori di sì prezioso dono , 
dolorando sinceramente la sua perdita. L’esempio 
di questo insigne , che lascia di se così vivo de- 
siderio , e così cara memoria , non sia per noi 
obbietto solo di steril compianto , ma di feconda 
imitazione. Le urne dei grandi , disse un poeta , 
accendono a nobil impresa gli animi ben nati , 
e non pochi di tali nutrisce la nostra terra nata- 
le. Sia dunque la nostra vita informata da quello 
spirito di rettitudine che animò Ferraro , e così 
utili , ed onorate saranno le nostre azioni nel se- 
colo , e sarà la nostra morte seguila da eredità 
di affetti sulla terra , e da poemio immortale nel 
Cielo. 
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t J e le virtù qual raggio della Divinità trionfano della 
morte ; perocché rendono immortale colui che seppe ren- 
dersele amiche mercè illustri , e segnalate azioni, mi sia 
permesso significare in compendio, nel mio profondissi- 
mo duolo, quelle che accompagnavano il nostro chiaris- 
simo concittadino D. Hocco Ff.rraro Presidente della 
G. Corte Criminale di questa Provincia , o come quelle 
che formano nobile esemplare è dovere tramandarlo ai po- 
steri affinché anch’ essi nel camin della vita vi si spec- 
chieranno. 

Questo sublime personaggio ereditava è vero il ricco 
corredo delle virtù de' suoi maggiori , ma sua pregevol 
gloria fu il fecondarlo culle proprie. 

Egl' invero bandiva il fasto, e la vanità qual fanatico 
ornamento de' superbì ed ignoranti , invece gloriatasi dì 
quella dando di grandezza interna che sortiva dal soffio 
delT Onnipossente , cui solo era no'o , e che segretamente 
in se medesimo alimentava : epperò questa grandezza sua 
mal grado sfolgorava sul suo volto raggi di vivissima sua 
luce. La semplicità del suo cuore , la candidezza , ed in- 
genuità dell'anima , l'uniformità della sua vita erari preg- 
gi che la propria modestia non poteva celare. Un' auto- 
rità visibile e candida sempre P accompagnavano . Supe- 
riore egli era a lutti gli avvenimenti come se gli preve - 
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deva, gli dispregiava. Il suo volto giammai era ottener 
irato dalla collera, e giammai I orgoglio vi si avvicinava. 
Sempre in guardia per far trionfare la giustizia. Protettore 
intrepido dell innocenza. Formidabile vendicatore delle ca- 
lunnie dell iniquità. Pietoso padre di tutti , e come tale 
richiamava i sviati nel retto sentiero dell! equo , e del giu - 
sto. Capace di strappar la maschera di virtù dal volto del 
vizio di cui questi spesso si cuopre , e ne prende Varia. Ri- 
gido , fedele , e saggio custode di quella parte del supre- 
mo potere esecutivo giudiziario di cui 7 nostro Augusto 
Monarca Costituzionale Fekdiuaudo II pel bene della pro- 
vincia gli affidava. 

E non sono questi, o Signori, i caratteri di cui si serve 
il nostro spirito per dipingerci la Virtù ? Si son dessi 
che la personificano nel degno magistrato che deploriamo. 

Signori se le mie facoltà intellettuali non mi suggeri- 
scono sublimi , e chiare idee, forbiti ed espressivi motti 
per significar vie più le illustri, e segnalate azioni che 
fan risplendere la Virtù , e la Giustizia t ewi chi me 
supplisce, e per sempre le appalesa . ... è Colei che 
trionfa del tempo . ... V Eternità. 

GIUSEPPE SCORZA. 
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OTTAVE. 



Chi lascia amor fra gli uomini 
Patria ritrova in Ciel. 

I. 

E spargo un fiore aneli’ io sopra 1 avello 
Di questo generoso a noi rapito. 

Siccome dalla morte di un fratello 
Dalla perdita sua restai colpito. 
Lagrimaodo nel mio deserto ostello 
M’alimentai dal mio duolo infinito; 

Ed or mi è dolce sull’ avello muto 
Recar d’ onori un ultimo tributo. 

IL 

Un amaro di casi esperimento 
La trista gioventù m’ ha disfiorata. . . 

L’ invidia , la calunnia f il tradimento 
Che , qual sagace volpe accovacciata , 
Rinvenni in un periodo di spavento , 
M’han combattuta l’alma esulcerata. . . 
Ma il funesto sparir di questo pio 
Mula la fa d’ogni splendor di Dio. 
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HI. 

Ed egli cadde in questa età che immola 
Sè stessa alle ignominie die rammassa! 
La pallidetta vergine viola 
Un giorno vive , e la corolla abbassa ; 

Il mondo non ne dice una parola , 
Villanemente la calpesta e passa. . . 

Ma se un cedro dal fulmin si dissolve , 
Gemon le genti e la sceltrala polve. . . • 

IV. 

Pure ... in modesta sicurtà di stato 
Ei svolse i germi dell’ eterno vero. . . 

Fu gloria a lui Tesser fra T ombre nato 
E ardor ne derivò pel suo pensiero. . . 

Gli fur schiusi i segreti del creato , 

Del bello gli fu aperto ogni mistero , 

Che gli fervea nel cor genio possente 
Cb’era scintilla dell’ eterna mente. 

V. 

Santificato dalle idee superne 
Sacerdote di Temi egli divenne, 

E nel conflitto di fortune alterne 
Nel santuario suo puro si tenne ; 

E 1 cherubin dalle bilance eterne , 

Che lo guardava vigile e perenne , 

Non mai furbossi , o scolorossi in viso , 
Ma sempre T allegrò d’un santo riso. 
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vi. 

Nell’alta sua serena estimativa 
Giusto librava il pondo de’ delitti, 

E la vindice idea che ne deriva : 

Giusto librava il merlo degli invitti 
Con la virtù che in core gli bolliva: 
Tutta vedea la serie de’ diritti 
Su cui la mole social si punta , 

Su cui si serba in unità congiunta. 

VII. 

Eppur quell’ alma a perdonar sol usa , 
Applicando la vindice ragione , 

Madre parea che il figliuol reo non scusa 
Ma tace ed a mestizia si compone , 

E tultavolta col tacer lo escusa. 

Pietoso in sè sentia che Dio ci pone 
A pugnar con gli affetti della vita, 

i Che l’alme al fango per soffrir marita >. 

Vili. 

Sottile scrutator del core umano 
Le pieghe ne svolgeva ad una ad una. 
Vittima lo vedea d’ incubo insano 
Che mille folli errori vi raduna 
E lo sconvolge con furore arcano 
Siccome mar dal soffio di fortuna, 

E a questa scola s’informava il core 
Santo di mansuetudine e di amore. 
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IX. 

Nè contener sapea nell’ alma ardente 
Un fremito feroce — una rampogna 
Contro una razza perfida e furente 
Che, d’infame viltà sentina e fogna, 
Obliqua trama insidie all’ innocente 
E vome la bastemmia e la menzogna , 
Lordandosi di tanti tradimenti 
Che par del puzzo offenda i firmamenti. 

X. 

E ne scherniva il vii facile ghigno , 

L’ ambiguo motto , e l’ infernal sorriso , 

E dalla fronte tinta in ferrugigno . 

Il ritratto di Dio vedea diviso . 

Che sopra un volto livido ed arcigno 
Non brilla un raggio sol di paradiso; 
Strappavate il mantel — mostravai nuda 
. Come la trista progenie di Giuda. 

XL 

E tu ci lasci nel terreno esiglio . „ 

In ore più difficili e tremende! . . . 

Ci lasci a’ giorni del maggior periglio 
Nel fatai orto dove Giuda ascende , 

E congiurando fin contro del figlio 
D’un rio mercato all’ignominia scende! 
Ahi forse preso da secreto orrore 
Sdegnoso alzasti il volo al tuo Fattore. 
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XII. 

Tu vedesti lo strazio e la mina 
Che il turbo di vertigine schernita 
per questa partorì patria meschina 
Quando di libertà la le vestita 

3 Che libertà nomossi e fu rapina » 

Ma nel vederla da vii odio attrita 
Fiero fremesti qual leon superbo. 

Poi t’involasti a quest’ostello acerbo. 

XIII. 

E troncasti una vita che ridea 

Bella di fè , di santità , di amore , 

E mille ajuti ai miseri porgea 
Che fresche piaghe sentono nel core , 

E tanta parte dell’eterna idea 
Togliesti a questa terra di dolore, 

Che tu corresti la mortai carriera 
Come il sol puro a mane e puro a sera. 

XIV. 

Or pei fioriti campi di Sionne , 

Ove beato in compagnia ti stai 
Di Campilongo tuo , del grande Aronne , 
Bevi la luce degli eterni rai , 

E misto al coro delle sante donne 
De’ Cherubini all’ inno eco tu fai , 

Nè la miseria e la viltà ti tange 

Che i buoni in questa età lacera ed ange. 
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XV. 

E l’occhio torci dalla nostra sfera 
Più di bolgia infernal contaminata , 

E alla famiglia tua che piange e spera 
Scendi soltanto , vision beata , 

A diradar del duol la nube nera 
Che dalla morte tua l’ ha circondata ; 

0 scendi a consolare il tuo Salerno (i) 

Che t'ama dell’ amor ch’hai nell’Eterno. . 

XVI. 

E mentre veglia nel palladio ludo 

Per francheggiare i dritti dell’oppresso 
Da prepotente man fatto già nudo, 

Viva l’ immagin tua trova in se stesso 
E in mezzo all’ ansie del dolor suo crudo. 
Sceso ti vede dall’ eterno amplesso , 

E ti ridice con favella muta 

Cose che il tempo in lui giammai non muta. 

XVII. 

Doli ! per l’amor che ti congiunge a lui 
Ti serena , o severa alma sdegnosa. . . 

Ti stringa carità pure di nui 
E della patria vedova c dogliosa 
Che altera ti vedea tra figli sui. 

Or che chiusa è la scena sangninosa 
Ed ella dai suoi mali si rintegra , 

Della tutela tua pure l’allegra. 
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XVIII. 

Or che muta l’Europa e tremebonda 
Ode di pace un grido onnipossente , 

E la Croce del Tebro in su la sponda 
Torna di pace simbolo vivente , 

Dalle vecchie sozzure ella si monda 
E nel senno del suo prence Udente 
Si purga dell’orrore e dell’oltraggio 
» Di libertà più ria che lo servaggio ». 

XIX. 

A lui mostrò le piaghe ed ei sanolle 
Che Dio mente gli diè pari al potere : 

» Ei la salute della patria volle 
» E potè ciò che volle , e al suo volere 
» Fu norma la virtù che in cor gli bolle, » 
E nel compir sì santo arduo dovere 
Dentro la mano sua provvida e forte 
De’ popoli e de’ re chiuse la sorte. 

XX. 

Nel tumulto dell’ ire e del dispetto 
Fè tesoro dell’opra e del consiglio 
Di un sapiente fervido intelletto 
Che di Morano tuo puranco è figlio , 

E ricco di virtù , di patrio affetto 
L' ire chetò quasi movendo il ciglio , 

Chè il nome benedetto del tuo Scorza (2) 
È simbol d’ unità che gli odii ammorza. 
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XXI. 



Deh! dunque ti serena alma eorlese, 

E scendi a visitar questa meschina , 

E a lei ti mostra come Dio ti rese 
Tutto fiammante di virtù divina : 

La vera gloria sua falle palese , 

Infiammala di pace cittadina , 

Grida all’orecchio suo , che nella pace 
Solo è felicità salda e verace. 

XXII. 

•• • * - .. " ■ f '* • t 

La fè d’antico aflètto vince tutto , 

E tu vincol d’amor tra il Cielo e noi , 

D’ innanzi a Lui che a se t’ ha ricondutto 
Come olocausto poni i merli tuoi , 

E’1 civile furor sarà distrutto 
E noi colmi da Dio* de’ doni suoi 
Ti verserem coll’anima commossa 
Votive e fresche rose in su la fossa. 



SAC. NICOLA MAIROTA. 

. '■ M, u . ' ' • ■ • IsV* 
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NOTE. 

(i) L’onorevole mio concittadino D. Giovanni Salerno, 
una delle più splendide glorie dei foro napolitano , ove 
da quasi cinque lustri brilla di una luce sempre fulgida 
ed uguale, aveva pel suo cuore si ricco di nobili e squi- 
siti sentimenti trovata una piena corrispondenza di affetto 
nell’animo del rimpianto Magistrato , al quale professava 
un’ amicizia sugellata fin dall* infanzia dalla conformità 
delle idee e del sentire. 

(a) li solo nome di Francesco Scorza vale un elogio 
splendidissimo , poiché le sue mille virtù di mente e di 
cuore rivelano abbastanza la sapienza governativa ed il 
senuo pratico col quale in momenti solenni e decisivi so- 
stiene la difficile e delicata carica di Direttore del Mini- 
stero dell’ Interno. In pochi mesi di applaudito governo 
ha mostrato, che se il nostro Regno va innanzi ad ogni 
altro per l’ispirazione di un genio, che s'irraggia nella 
sfera luminosa del bello, noG è secondo neanco alle na- 
zioni oltramontaoe per talenti governativi. Io non posso 
pronunziare il nome benedetto di questo benefattore di 
otto milioni di uomini senza sentire una tenera emozione 
di cuore, poiché mentre egli d’ una roano tutela l’invo- 
cata pace di una nazione , che sventuratamente si è di- 
battuta tra troppo lunghe ed aspre convulsioni, dell’altra 
sa sagacemente sventare gl’ intrighi tenebrosi , coi quali 
gli uomini che servono solo all’ invidia , all’ egoismo ed 
alle private passioni , cercano in mezzo al tramestio dei 
tempi la ruina degl’ innocenti. 
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Cosa bella e mortai passa e non dura. 

Pbtbabcb. 



Ti vedo , o patria mia , in bruno ammanto , 
Col crine scarmigliato pel dolore , 

E sono gli occhi tuoi molli di pianto 
Come una bella , che piangendo more. 

Donde , o madre cara , duolo cotanto ? 

Perdei un figlio mio sacro all’onore ; 

Egli vestiva imraaculato il manto , 

, Che cinge la Giustizia di splendore. 

D’ ogni virtude era il suo cuore ardente : 
Illibato serbò sempre il costume, 

Fu pel core pregiato, e per la mente: 

Ed ora ancorché spento altra corona • 

Sarà pel capo mio , onore , e lume : 

I figli miei ad altre glorie sprona. 

NICOLA SACER. GUIDA. 
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ODE. 

ja 



Tacete intorno , o turbini 
Al solitario avello , 

Venti tacete , e immobili 
Fissatevi su quello : 

Ed ammirate attoniti 
Chi chiuso là ne fu. 

Lungi bufere , e fulmini 
L’alloro è qui piantato : 
Non ciparisso ad Ecate 
Il capo v’ ha innalzato ; 
Solo ligustri , e mammole 
Germogliano lassù. 

Non bronchi , ed aspri triboli 
Son surli nel sentiero , 

Che all’urna memorabile 
Conduce il passaggiero ; 
Son rose , e gigli candidi 
Che lascia sotto ai piè. 

Qual rimembrar tristissimo 
Esprime il monumento, 

Nel di cui seno un pallido 
Funereo vestimento 
Avvolge il freddo cenere 
Di lui , che più non è ? 



3 
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Là su quel sasso funebre 
Scolpito leggerai : 

Ahi ! troppo presto il Preside 
Spense alla luce i rai : 

Astro così benefico 
Si eslinse sul mattin. 

Di luce fulgidissima 
L’ Eterno circonfuse 
Quell’ alma bella e candida . 
Che egli nel petto chiuse 
E a lui virtude , e gloria 
Cinse di serto il crin. 

Egli era padre al povero ; 
Tergeva al mesto il ciglio , 
Pietoso , e in un giustissimo , 
E forte in suo consiglio, 

Dell’ innocente vindice 
Il reo fé’ palpitar. 

Nel, suo bel cor magnanimo 
Era il perdono inciso , 
Prudenza , Amor , Giustizia 
Gli trasparian dal viso : 

Voi lo vedeste , o popoli 
Sul Grati un dì brillar. 

Ahi 1 che di tanto merito 
Il folgorar fugace .... 

Ma no : che a lui di premio , 
Di gloria più verace 
Apportator l’ Altissimo 
Un’angelo mandò , 
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Nunzio di eterno gaudio , 
Che ai viandante addita : 
Qui giace sol la misera 
Salma , che non ha vita : 
Non morì tutto il Preside , 
L’alma nel Gel volò. 



Del Dottore in medicina e chirurgia 
ACHILLE SCORZA. 
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Poicchè toccata la final sua mela 
Carco di glorie , e di sudati allori 
( Che ogni umano pensier dodi si accheta 
Quando raggiunge i più sublimi onori. 

S’ alzar per l’ Etra taciturna , e chela 
Del pio Ferraro placidi , e sonori 

I prieghi innanzi alla Magion segreta 
Di lui che spia la pietà dei cori. 

Tu tant’ alto mi ergesti , egli dicea , 

Or vuoi che presto si disciolga l’alma? 

II vuoi? si faccia: il tuo voler mi bea. 

Sorrise il Nume all’umile preghiera, 

E in man gli pone incorrutlibii palma, 
Premio di sua virtù , di gloria vera. 

Dello stesso. 
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Smentito, 



Mirava il Nume, di ogni virtù pieno 
Languir Ferraro da crude! cordoglio 
Nel profondo del cor di sangue spoglio. 
Che tutto infesto rallentonne il seno. 

Il vide e giusto, e buono in un baleno 
Surto tremendo dal tremendo soglio , 
Scendi , terrore dell’umano orgoglio , 
Scendi , e recidi il capo suo terreno. 

Disse : a tal cenno si avviò sul letto 
Del sonno la sorella e ’l crudo telo 
Vibra , e ferisce il Presidente al petto. 

Poi tutta cinta di terrestre velo 

( Si nascose la turpe al tristo obbiello ) 

£ volò ratta la bell’alma al Cielo. 

Dello glisso. 
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OTTAVE. 

>aM|fc n i 



A* generosi 

Giusta di glori, dispensiere è morte. 

Ubo — Sepolcri. 



I. 

E ’l volgo vile che insanisce ed erra 
Come vano fantasima da scena . . 

Di sè funesta a lungo questa terra, 
Lungamente d’ infamie la fa piena , 

E l’avello pel giusto si disserra 

Mentre la vita più ride serena 

E scorre benedetta come stella 

Che di gran lume i firmamenti abbella! . . . 

IL 

Di . . . quante vite valgono quest' una 

Che Dio ci tolse in suo consiglio arcano?... 
E qual favor di prospera fortuna 
Può rifarne la misera Morano ?... 

Oh ! lo splendor del Sol non ha la Luna . . . 
Il parelio è del Sol riflesso vano , 

E tutti gli astri onde la notte è lieta 
Son ombra appena del maggior pianeta. . . 
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... HI. , 

A quante prove ci condanna Iddio! 

SantiGcati vidimo i delitti . . . 

Di prepotenza vittima ogni pio . . . 

Il gemito deriso degli afflitti . . . 

Divinizzala l’opera del rio . . . 

Conculcati i doveri e i santi dritti . . . 

E il solo bene che ci diè la sorte 
Miseramente ci rapì la morte! 

IV. 

Multiforme di avari una congrega 
A questa etade in ogni terra ha culla ; 

Con la miseria di chi piange e prega 
Beffardamente cruda si trastulla ; 

Coi ragiri e le insidie si collega 
E i desolati lacera e maciulla . . . 

Chi le vibrava di giustizia un telo 
Colla giustizia fè ritorno in Cielo!. . . 

V. 

0 miei fratelli . . . immensa è la sventura 
Sofferta nella perdila del pio . . . 

D’un riso non mi ride più natura . . . 

Più non sento spirar l’ aura di un Dio . . . 
La virtù che quaggiù passa e non dura 
Tremendo arcano è per lo spirto mio! . . . 
Pensoso a meditarlo in su quest’ urna 
Sempre verrò nell’ ora taciturna. . , 

NICOLA SAC. MAIROTA. 
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Sol chi non lascia eredità d'affetti 
Poca gioia ha dell’urna 

Foscoio. 



9 . 

In mezzo a fanti carmi anch’io sorgendo 
Una breve elegia su Tarpa or mesta 
Sposo al Ferraro ; e alla sua tomba appendo 
Una corona di bei lauri innesta •- 
Corona che acquistossi Egli , seguendo 
Di Cristo la doffrina manifesta ; 

Corona , eh’ è mercè dei suoi sudori , 

Per tanti impieghi , e esercitati onori. 

2 . 

Si : tutte avea racchiuse le virtudi 
Dentro il suo petto il mio concittadino : 

Era versalo nei solerti studi 

Del patrio dritto al par che del latino : 

Erano i sensi suoi candidi e nudi ; 

Era pietoso verso ogni meschino : 

D’equità somma , d’ intelletto sano : 

E ben gli sfava la bilancia in mano. 
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3 . , 

Bilancia di giustizia , che affidala 

A Lui già fu da cinque lustri intieri ; 

Bilancia a cui gran potestade è data 
Dell’ uomo misurar l’opre, e i pensieri, 
Scagliar la destra sua di spada armata 
Contro i malvagi di lor colpe neri: 

L’afflitto sollevar dalle sventure , 

La baldanza fiaccar , frenar le usure. 

4 . 

Ei più non è!... Ma la cagion chi spia 
Perchè un lant’uomo lu da noi togliesti 
Spietata morte inaspettata , e ria ? 

Perchè con la tua falce gli volesti 
Troncare i passi in mezzo di sua via, 

E privo d’alma in un istante il festi ? 

Iddio l’ avea prescritto in sua favella , 

1 Nè sillaba di Dio mai si cancella 

5. 

Sparve dal suoli Piangetelo, o mortali, 

Che del Buon Nume in Lui perdeste un messo, 
Perdeste un giusto , che non ebbe eguali , 

Ahi lo piangete! Ed al suo avello appresso 
Deh ! bagna le sue ceneri immortali , 

0 gioventude del più nobil sesso, 

E dopo avergli meste voci alzate : ' 

Scritto a sua tomba Era un grand’ uom, lasciate. 
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6 . 



Giovani , e vegli ancor lutti il piangete 
Di te Calabria mia cotanto cara . . . 

Ma più dolenti lagrime spargete 
Per l’ improvisa morte del Ferrara , 

Voi , die nel core già scolpita avete 
Del suo sembiante la memoria amara, 

E che soffrite un mare di dolore 
Della prigion di Bruzia nell’ orrore, 

7 . 

È morto, è morto 1 E chi nei dì futuri 
Verravvi a visitar quale un parente , 

Che i proprii figli in tutti Voi figuri? 

Voi non perdeste un protettor possente 
In Lui che i vostri lacci fea men duri? 

Chi più di vostra sorte era dolente ? 

Non fu di Rocco l' alma umana , e pia , 

Che diede a voi più degna prigionia? 

8 . 

Ma , o Ciel , che veggio ! anco una donna piange 
Strappandosi per duolo i suoi capelli! . . . 
Veggio!... In se stessa singhiozzando s’angel... 
Un’ombra sembra , uscita dagli avelli , 

Che la morte di un figlio alto compiange 
Tra le rovine dei suoi proprii ostelli !... 

Chi è dessa ! É dessa la mia Patria mesta 
Che a piangere il suo Rocco ahi non si arresta. 
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9 . 

Deh! cessa, o Patria mia, dal tuo lamento 
Deh! cessa e meco stesso ti conforta; 

Che se a ragion tu piangi il figlio spento, 
Che un serto t’ intessea con mano accorta ; 
Gioisci anco a ragion, che il firmamento 
Pura godendo l’aima sua risorta 
A miglior yita, per te implora pace. 

Mentre sua salma qui sepolta or giace. 

LUIGI DE LUCA. 
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SONETTO, 






Sfava de’ giusti con la pace in viso 
Sul limitar d’ eternitade il pio , 

Quando Michele, il fòrte Angel di Dio 
Sceso raggiante a lui dal paradiso 

Lieto Io bacia con sidereo riso ; 

Ed a Satàn con cupo fremitio , 

0 maledetto , grida , è mio , è mio 
Questo spirto dall’orbe ormai diviso. 

E trasvolando alla celeste corte , 

In mezzo all’armonia de’ cori invitti 
Ferma i’ inebbriata alma del forte ; 

E alto levando in man l’equa bilancia 
Su cui librò quel pio pene e delitti , 

Altro bacio gli dà sopra la guancia. 

RAFFAELE PAOLINO SAC. 
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SESTINE. 

.... Non è piaggia dove _ 

Non invermigli Aprii vergini rose 
E tu vuoi ch’io mi cinga il crine incolto 
Di cipresso feral? . . . 

PraniKonn. 

I. 

Una matrona con la testa china, 

Vidi nel sogno riverente, e muta, 

Star sul sasso dall’ora matutina 
Finché la luce in buio si tramuta ; . . 

La Calabria mi pare. , . ahi l’ infelice! 

Si scuote in mezzo a tanti , e così dice. 

II. 

0 figlio, o figlio caro, e benedetto, 

0 qual luce e qual gioia in le perdei ; 

Tu consolavi sol mio mesto aspetto , 

Ed or sei muto , e nell’avello sei! 

Te mi rapia la morte, oh! caso amaro, 
Allor che mi parevi assai più caro. 

III. 

Tifo crudel, terribile, maligno, 

Lasciato già ti avea in questa terra, 

E mentre il Cielo si mostrò benigno, 

La morte ti moveva atroce guerra, 

E ti colse , o mia speme , all’ impensata , 
Qual ladro al passaggier nell’ imboscata. 
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IV. 

Riposavano in te le afflitte madri , 

Che innocenti lor figli aveano in ceppi , 
Riposavano in te pure i lor padri ; . . . 

Ma sciagurata! ritener non seppi 
Un ben sì grande che mi dava Iddio, 

E insalutato ti lasciava , o Pio. ' 

V. 

Ed ora invano nel dolor m’ immergo , 

Ed ora invan ti piango , o figlio amato , 

Ed ora invan t’attendo nell’albergo, 

Ove festi il tapino un dì beato; 

Ma tu ti posi nel celeste ostello 
Ed indarno ti chiamo, invan t’appello. 

VI. 

Voi altri figli che restati siete , 

Piangete meco sul suo mesto avello, 

Un nugolo di fior su via spandete, 

Si prenda quel che al cor sembra più bello, 

Il Cipresso , il Giacinto al suol gettale , 

Ed una rosa sull’avel portate. 

VII. 

Il cipresso ci esprime , c Egli è già morto , 

Ma inganno inganno!!! ei vive ei vive ancora; 
Nella bocca di tutti ovunque è porlo , 

E i posteri diran vive tuttora , 

Quei che fu giusto , e con soavi accenti , 

I dolori molcea degl’ innocenti. 
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Vili. 

Il pallido lasciate , atro giacinto , 

Cbe cresce sulle tombe, e mesto, e solo. 
Questo fior sacro al duol , sacro all’estinto, 
Non fa per quei cbe vive senza duolo, 

Egli in Dio vive, e già riposa in Cielo, 
Dopo lasciato l’affannoso velo. 

IX. 

Deponele perciò purpurea rosa , 

Segno di gratitudine, e d’ affetto, 

Sia colla all’ alba intatta , e rugiadosa ; 
Giacché questo bel fior,- d’ ognun rispetto, 
Ha tal beltà di tinte , forme , odori , 
Ch’ella è il più bel model di tulli i fiori. 

X. 

Ciò detto Ella la prima vi depone , 

AH’ anime gentili , un fior sì grato ; 

Non già frondi , cipressi , o pur corone , 
Riposeran su questo avello amato , 

E ciascun in ginocchio riverente , 

La rosa ivi depon con grata mente. 

XI. 

Così disparve la matrona pia , 

E tutti gli altri eh’ ella avea appresso , 

Un solo mi restava in compagnia , 

E’1 domandai io pur coi pianto istcsso, 

Chi mai morì? . . appaga il mio pensiero, 
Rispose — È morto Rocco il giusto verol 
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XII. 

Qui di Rocco la cenere? . . . tremai ... „ . 

Caddi . . . ma surlo poi dopo un sospiro , 

Su quel sasso fatai m' abbandonai , 

£ diedi un salve a quell’ illustre spiro . . . 

Ma che? Dal sonno mi trovai svegliato, 

Obi come il tutto appieno era mutatoli 

FRANCESCO SAVERIO GUARAGNA-CUPIDO. 
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È dunque spento il Preside? 

No, sgombro il mortai velo 
Ne va più bello a sciogliere 
Fra i Santi Spirti in Cielo 
L’armonioso cantico 
Dell’ immortale amor. 

Al moribondo un Angelo 
Del letto in sa la sponda' 
Scendea conforto a porgere 
Calma , che il cor gli inonda , 
Gli fa soave il transito 
In seno al suo Signor. 

A Dio , gli dice , tenero 
Leva un sospiro , e Oda . . . 

E alle future glorie 
Il guardo tuo sorrida 
in Ciel ti aspetta il premio, 
Che contentar ti può. 

A tali accenti il gaudio 
Brilla di lui sul viso 
E sciolto dalle trepide 
Labbra un celeste riso 
Al suo custode affidasi 
E in grembo a lui spirò. 



4 
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Egli all’ eterno solio/ 
li custodito adduco , 

Clic il cuor dilata al raggio 
Dell’ increata luce 
E tutta obblia nell’estasi 
La gloria , che passò. 

E s’ode allor ripetere • 

Dal canto de celesti, 

Giusto Ferraro allegrati , 

Che al Sommo Dio piacesti , 

E a lui li stringe un vincolo , 
Che sciorsi ormai non può. 
L’intemerata Vergine 
Dell’ opre tua Sovrana 
Quella , che i dritti regola 
Colla sua forza arcana 
Fece i tuoi dì risplendere 
Ti fè propizio il Ciel. 

Degli innocenti il gemito , 

Da te non fu respinto , 

Ma al folgorar del fervido • 
Tuo zelo , in van rirìnlo 
Fu il fraudolento, e il perfido 
Da tenebroso vel. ' 

Fu bello il tuo periodo 
Qual d’astro in firmamento 
Cui non ombrò la nebbia , 

Che mai non muove il veulo, 
Grata al Sovrano, e al popolo 
Fu ognor la tua virtù. 
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Te non sedusse il fascino 
Della mortai grandezza 
A sensi retti, a nobili 
Da te fu l’ alma avvezza , 

Te seguitò la gloria 
Ma il tuo desio non fu. 

E quante volte all’ orfano , 
All’indigente afflitto, 

Che sol struggeasi in lagrime 
Da tutti derelitto 
Apristi tu benefico 
La man che il consolò. 

De’ giorni tuoi nel termine 
Si rassegnò il tuo cuore, 
Ascese il sacrifizio 
Piacevole al Signore , 

Ei te provato al premio 

In seno a lui chiamò. 

-tf> illtii iJ-it 



FRANCESCO SALVATI. 
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D 1D 1«. . 




Nel Signor cln si confida. 
Col Signor risorgerà. 

Manzoni. 



f. 

Qual si annunzia disastro funesto 
Alla patria che geme , e si oscura ? 
Un suo figlio magnanimo , onesto 
È venuta la morte a rapir. 

Cosi un lupo con rabida gola 
Fra gli agnelli si slancia , e trasceglie 
E il migliore tra tutti ne invola 
Il migliore s’avventa a carpir. 

2 . 

Tutto smunt’ ora è il viso d’ ognuno 
Pel dolore , che nutre nel petto 4 . , 
Non io credo , che fossevi alcuno , 

Che a sventura sì grande gioì. 

Or che il sole di luce più bella 
Per gli afflitti dall’orto appariva 
Una nube quell’ astro ammantella ; 

E i suoi raggi agl’ afflitti impedì. 
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** • • 

Odo un’ eco lontana di pianto , 

Donde viene fratell’ il sapete , 

Che ti sforza , qual lugubre canto , 

Ai sospiri , stringendo!’ il cor. 

È di cinque innocenti fanciulli 
Che deplorano il padre lor caro. 

Or non vonno , non aman trastulli 
Lacerati da cupo dolor. 

4. 

Infelici già padre non hanno 
Non han madre quei miseri figli 
Che sollievo nel duolo lor danno 
E lo cambiano in gaudio d’ amor. 
Genitori pregate amorosi 
Dal Signor una vita più bella. 

Voi chiamate que’ figli vezzosi 
Anche un giorno all’ eterno splendor. 

5 . 

E tu Rocco alla patria salilo 
Ove splende la nobile schiera, 

Ti rammenta dell’ uomo smarrito 
Che hai lascialo in profondo dolor. 

Deh! tu prega pel buono, e pel rio, 

Pei mortali di questa tua terra ; 

Che pregando tu ai piedi di Dio 
Dell’ eterno godremo il favor. 

ANTONINO DE GARDONA. 
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INNO. 

■»»» 

Eleviam fra lé lagrime i cuori 
Sosteniamo gli scossi intelletti! 

• Siam colpiti , ma non maledetti , 

Man paterna è la man del Signor. 

Pellico. 

• ' / 

0 sventura! sventura! Egli è spento! 

Dalla terra è rapita quell’ alma! 

Ecco l’ urna , che chiude la salma , 

Che fu tempio di molte virtù ! 

Egli è spento ! Ma grato mi fla 
Di mandare a’ nepoli vegnenti 
• In un inno di lugubri accenti 
La memoria di un’uomo che fu. 

Donde l’estro? Quest’alma commossa 
Mille affetti travolgono a gara , 

Quale carme a la funebre bara 
Scioglier carme di laude qual può? 

Qual si sia il mio canto, o Ferrara , 

Non sdegnarlo, che parte dal core, 

Me’l comanda santissimo amore 
Della patria , onde calma non ho. % 

Mia patria , altra gloria ti accrebbe 
Quel gentil , che pocanzi morio , 

Ma tornato nel seno di Dio 
Santa prece discioglie per te. 
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Sacro nome è la patria pc forti , . 

È pe’ vili quel nome imprecalo , 

Ed il saggio , se il mondo ha lascialo , 
Va nel cielo, e lo porta con se. 

Alla speme destava ne’ cuori , 

Più che pura viveva la vita , 

Ma la speme, oh sventura! è svanita 
Or che chiuse gli cslremi suoi dì. 

Ma qual odo di voci indistinte 
Cupo rombo fremente., che misto 
Ad un pianto più cupo , più tristo , 

Par che accenni disgazia maggior? 

È la voce di tanti languenti , 

Cui è giunta la nuova funesta , 

Come rombo di mare in tempesta , t 
È quel suono , che parte dal cuor. 

Ei morendo a voi tutti pensava, 

A voi tulli figliuoli del fato . . . 

Oh sventura! tremendo peccato 
A voi forse inatteso il rapì. 

Allo schermo di uccello più forte 
Qual sparviero distende sui figli 
Le grandi ali , e aduncati gli artigli 
Alla preda li toglie : così 

Quel gentile d’ immensa virludc 
Era scudo , perdono invocando 
Agli erranti , e più lieto , e più blando 
Sorrideva a chi geme il destili. 

0 gementi sciogliete in dirotto 
Pianto amaro le vostre pupille : 
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Egli è morto quel giusto che mille 
Mill’ affetti serrava nel cor. 

Forse è nostra la colpa tremenda 
Che ci toglie tal parte di Dio , 

Ma , fidenti del suolo natio , 

Alziamo una prece al Signor. 

0 Divino , rivolgi le ciglia 
Su la terra dolente ed oppressa • 

Ahi sventura 1 non pare più dessa 
Quella terra creata da te. 

Forse è nostra la colpa tremenda , 

Ma raffrena il divino tuo sdegno. 

Abbia il giusto una volta qui regno 
Abbia gioia chi prima patì. 

A noi pure , o Celeste , o Divino , 

A noi pure figliuoli d’Àbramo , 

A noi pur, che tuoi figli siamo 
Piova il dono di tua grazia divin. 

• . , , t 

DOMENICO DE FILIPPIS. 




Digitized by Google 




— 57 — 

ODE. 



Or che il cupo bronzo appella 
I dolenti a questa nenia 
É mestizia in ogni cor. 

Sembra notte senza stella 
Questo Cielo di delizia 
Questo suolo animator. 

Gemebondo accanto un’urna 
È raccolto tutto un popolo ' 
Un’illustre a deplorar. 

S’ ode F upupa notturna , 

Che con lagno melanconico , 
Persuade a lacrimar. 

I languenti, e tumid’ occhi 
De la pena sono il simbolo, 

Son F emblema del rigor. 

Come il bronzo i suoi rintocchi, 
Si raddoppino cento palpiti , 

Cento gridi di dolor. 

La preghiera de la pace , 

Che la turba pia gli mormora 
E un iliade dì sospir. 

È F affetto più ?erace , 

È la prece la più tenera, 

È i) più candido sentir. 
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Deliranti i figlioletti 
Sono oppressi da silenzio 
Come ingombri da terror. 

E la piena degli affetti , 

È di doglia il loro Oceano , 

E l’ insulto del dolor. 

Ei che aveva , e core , e mente , 

Ne favello ha sol la gloria 
Che ha saputo vagheggiar. 

Ahi! l’afflitto, ed impossente 
Benedice le reliquie » 

Col suo muto lacrimarc i ,., 0 ^ )V xj • 

La sua morte fu sciagura 
Fu una scena lacrimevole, 

La sua gioia è stata un dì, 

Fu un baleno — la sventura 
Lo ha colpito , e al tristo annunzio 
La sua patria impallidì. 

Preghiam pace, o miei diletti, 

Sia riposo per -queir anima , 

Sia l’omaggio alla virtù. 

Preghiam pace , e mille affetti 
Sian tributò amico , e ingenuo 
A quel pio che. non è più. . , 






33É O ■ Li-j ' «39 id SOtt t*l ■ 

PAOLO FORESTIERI LEGATI. 

di Saracena. 

.’ixh-JÌ ib jWtti àa SI 
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SONETTO. 



Piangi a ragione , o Brezia mia : festosa 
Più non andrai: un gran dolor ti è a canto < 
Chè gran parte sparì della pomposa 
Schiera dei grandi , che ti lecer vanto. • 

Dove soggiorna la tua gloriosa 
Parte dei figli che ti reser tanto 
Servigio , ed opre. . .? Or chi ti fece esosa 
Solo stia teco nel funereo ammanto. 

Orba tu sei di Rocco ; or la sua bella 
Alma lasciò la spoglia irrigidita, 

E al ciel volò con rapida ala, e snella. 

Quanti chiedeano a Dio sì cara vita ! 

Ma sillaba dì Dio non si cancella, 

Che dell’Eterno la sentenza è uscita. 

CAMILLO FERRARA. 
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SONETTO 

' • » 

CONTEMPLAZIONE SULLA TOMBA. 



0 superbo mortai , qual cura vana 
Di fallaci lusinghe il sen t’ingombra? 

Se un fumo, un sogno, un lampo solo, un’ombra 
É la tua vila misera, e non sana? , 

Volgi qui gli occhi, e la miseria umana 
Contempla , alfin , eh’ ogni pensiero adombra : 
Pur sì funesto errore il senno t’ombra 
0 nostra mente fragile ed insana. 

Tutto finisce, e in questa tomba oscura 
Estingue morte ancor gloria , ed onore , 

E ogni bene mortai disperde e fura. 

Sol la virtù del Presidente è fuore 
Di quest’avello, oude quell’alma pura 
Vivrà immortal’ in grembo al suo Fattore. 

GAETANO MORELLI. 
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Sciolti. 

m&m 

Di yano pianto ... io posso 

Onorar la memoria di quel giusto 
.... Null’altro io posso. 

Ainui. 



Ahi! sventura sventura! egli è già spento. 

L’ alma del giusto già riposa in pace 
In grembo del Signor, e la sua spoglia 
Dentro l’avello solitario posa. 

Quindi la turba pia sedut’ accanto 
All’ arca sepolcral , con lamentosa 
Voce , e sospiri dirompea l’ arcano 
E ferale silenzio degli avelli. 

Padre 1 Padre ! dieeva or chi ci guida ? 

Chi dei miseri avrà cura, e pensiero? 

Chi ci torrà dalle presenti cure? 

Al prigionier cbi romperà più i ceppi?... 

E dai W occhi ne scorrea gran pianto!. ., 
Ma Rocco gode , ed or che serve il pianto? 
Meglio è pianger su noi, tempo è di pianto. 

. \\ &UV' Ì ‘l>. ‘ - $' i, " 

LEOPOLDO CUPIDO. 
di Scalea. 



Digitized by Google 




- 02 — 

distaili 

LA PATRIA. 

Ah morie cribrile . ... ! tu nnai accisu 
Ccu su (t) fauciuni stuortu ( 2 ) , er affilata 
Nnu mare (3) ri scienza nnu littiratu 
Scisu ppi nnui rallu Paravisu. . . !! 

Amava (4) nnazzacquantu sta paisu 
Chiù eh’ è nnu figghiu rallu Tata amatu j 
E ppillu beni prubicu , e privata 
Si ci iucava (5) cuoppula, e brannisu 
. ( 6 ) Nzumma llu Presirenti a meravigghia 

Facìa ghi ( 7 ) para para la ( 8 ) saiola 
Facìa cu San Michele nna parigghia. 

Ma morte ( 9 ) crepasi . . . ! cca la parola 
Pure ppi nnui nanzi a Diu ripigghia 
E megghiu mmò ri prima ci consola. 

GIUSEPPE SCORZA. 

fi) laueiuni per falce. 

(a) ar , er per ad ed ec. 

(3) ra, re, ri, per da, de, di come rallo , retto per 
dalto , delio. 

( 4 ) nnazzacquantu — assai , immensamente. 

(5) Cuoppula — Coppola, Brannisu — Gilè. 

(fi) Nzumma — A buoni conti , senza esagerazione. 

( 7 ) Para — eguale 

( 8 ) Saiola — bilancia. 

( 9 ) Crepasi — per intercalare nella seconda persona 
•’ aggiunge il si. 
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Del Signor non arriva all’ amplesso 
Chi l’amplesso dei mesti fuggì. 

G. Paan. 



I. 

E il sonno del Signor già dorme il saggio, 
Che al urino unirà la pietà del core , 

E diede al suol natio novello raggio 
Di giustizia , di fé , di puro amorei . . . 
Chi raccoglie , o fratelli , il suo retaggio 
In questa età di civico furore? . . . 

-Sqg men g^ave farà tanta iattura^ 
Togliendosi al sentier della sozzura. 

II. 

Ah ! Sì . . . del caro zio battea nel petto 
Un cuor fecondo di paterno amore , 
S’apriva la porlalal poveretto 
. Cyme a persona sfJTendida di onore, 
•wi* il povao da lui eia santo aifetto 
Difeso daP rapace usurpatore. 

La virtù , che nell’ alma gli fervea 
Era un riflesso dell’eterna Idea. 
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Tu piangi , o patria mia/ nè sai che il pianto 
Offende la virtù , che lofrna a Dio! . . . 
Consacra al figlio tuo, consacra un canto, 
Che mentre dica le virtù del pio, 

E ne sveli il divin fulgido incanto , 

Svegli nel nostro cor l’alto desio 
D’ informarci alla scola dell’ amore , 

Come il giusto che dorme nel Signore. 



kx 



0 gioventù di questa patria figlia 
11 cupo tuo dolor frena nel p^o , 

Pianga sol chi al defunto noi^omiglia . . . 
Tu sorgi ad imitar con saldo affetto 
Ciò che il giusto dal Ciel ti riconsiglia, 

Ei ti lasciò un retaggio benedetto, 

\E tu^iura. serbarlo intatto ,^puro & 
• /Conno gli strali del destin più duro. 



E tu, che sei nella superna sede 
In grembo delle Angeliche coorti , 

> WS chiaro vedi il lume4 della fede 
'Vrorgi ai miseri i turo santi conforti. K 
^ Porgi alla patriSTciò che ti /ede 7 C" 
E le impetra dawio più liete sorti 
Che quando il lume tuo Ella avrà scorto 
Non può fallire a glorioso porto. 



CESARE CARDONE. 
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j Huc non Melpomene menda* de Tertice Pindi 
i Verum coelestis Musa vocafa veni — 

Die mihi Musa volens carmen miserabile , morfem 
Ut ftochi subitam collaerumare queam. 

Stullus ego , poterò verbis aequare dolorem , 

Qui cruciai cunctos dilaniarne bonos. 

Non sic in lacrymas se quondam effudit Amaras , 
Cum pater. Absynti membra legebat amans : 
Aut cum longaevus Priamus plangebat amatimi 
Hectora, quem jEacides ense necavit atro*. 

Heu nos quantus habet luclus, lacrymasque te|)entes 
Eliciet oculis, et madet usque genas. 

Et merito lacrymis tumulus sufFunditur ipse, 
Ornent cum nomeu tot bona magna tiium 
Erige Roche caput, aures nunc arrige amicas, 
Nos volumus nomen concelebrare tuum ; 

Accipe verba precor tua nec moderalio bianda 
Respuat has laudes , quas tibi protno, meas: . 
Sed timeo laudes tibi cum nunc dicerc diguas 
Experior , nomen commaculare tuum 
/Eslatis potius quisquis numerabit aristas , 

Quam merita is possit dinumerare tua. 

Iromitis Lachesis vitae tua slamina rupit , 
jEternas laudes non numerare valens. 

5 
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Nunquam cocpit amor nuri lua pectora fulai , 
Non rapuere animai» divitinègue tuam. 

Dicere si fas est parifer perca (is avari 
Et qui divitiis urere (hura voiunt. 

Auri sacra fames semper mortalia turbai , 

Dissidio , et lilcs, et mala cuncla tulit. 

\irginibus llorem scelerata pecunia klandum , 
Uxori inconli sustulit ipsa iidem. 

Non homines tantum , coeli petit ardua et illa 
Tangere fas quae non , tangere et audet ea. 

Dicere si liceat aurum venalia l'ecit 
lnfandum scelus ut maxima dona Dei. 

Dicere ego illuni igilur poterò mirabile inonslrum 
Infame, hic unus concelebrandus erit. 

Rite vocare queo , fecil qui tale, beatum 
Post aurum cum unquam non abiisse reor. 

CAJETANUS DONA DIO SAC. 
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EPIGRAMMA PRIMIIM 

. • . • • • • » . . ' : . ì 

Dextra immota manet mortis nunc frigore strida, 
Quao vitas bominura semper amica dabal. 

EPIGRAMMA SECUMDUM 

Inspice et illacruma , lector , vii auctus bonore 
Torgemino r mortis fulmine tactus obit. 

Si tu non lacmmas cum tristia conspicis ista, 

Die mihi nunc quaeso qualia fiere soles? 

EPIGRAMMA TERTIEM 

Quicumque exuvias mortales perspicis istas , 

Siste grandum , et requiem rite precare pius. 

CAJETANTJS DONADIO SAC. 
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E X A M E T H A, 



Tellus nostra gemit tanto nudata corusco 
Lumine quo Rochus longe laleque micabat. 
Ingenio nolus Praeses iurisque peritus 
Qui trutinaro Themidis iustam servavit ubique 
Mortales adamans ut natos sanguinis auctor, 
Exhorrens vitiis verae virtutis araicus. 

Mos erat ingenuus, dulcis vultusque benignus 
Tot ineritis clariun celebrabit fama superstes. 

NICOLÀUS CINQUE. 
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A D. 0. M. 

PIO COME LA RELIGIONE 
CANDIDO COME LA VERITÀ’ 

SAVIO COME LA RAGIONE 
RETTO COME L’EQUITÀ’ 

D. ROCCO FERRARO DI MORANO 

PRESIDENTE DELLA GRAN CORTE CRIMINALE 
DI CALABRIA CITRA 
’ DI ANNI LV 

RAPITO IN DIO DAGLI ANGELI 
AL CONSORZIO DELLE VIRTÙ’ 

AL SOLLIEVO DELLA PATRIA E DELLA PROV- 
NEL DI’ XXVI APRILE MDCCCXLIX 
E. D. N. R. 



GIUSEPPE SCORZA. 
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A ROCCO FERRARO 01 SALLUSTIO 

MAGISTRATO INTEGERRIMO 
DI VIRTÙ’ SOCIALI E D’ ILLIBATEZZA 
SEMPRE TIPO 

DI RELIGIONE ED UMANITÀ’ 

A NESSUNO SECONDO : * 

PADRE DELLA PATRIA 
COMPIANTO DA TUTTI 
NELL’ANNO LV.° DELL’ETÀ’ SUA; 

A XXVI APRILE 
MEMORABILE GIORNO 
DONO’ LA GIUST’ ALMA SUA 
■ AL SIGNORE. 

LA PATRIA DI MORANO 
STRAZIATA DAL DOLORE 
IN UMILE ATTESTATO DI RICONOSCENZA 
CHE IL TEMPO GIAMMAI MENOMERÀ’ 
PREGA PACE E REQUIE. 

LEOPOLDO CUPIDO. 
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